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Crisi d’impresa. Per la Cassazione può essere concesso lo stesso tempo previsto per il concordato

Accordo sul debito integrabile
Tutte le procedure concorsuali hanno un alto tasso di autonomia
Giovanni Negri

pL’accordo di ristruttura-
zione del debito può essere in-
tegrato. Come nel caso del 
concordato preventivo. Lo 
stabilisce la Cassazione con la 
sentenza della Prima sezione 
civile n. 9087 depositata ieri. 
La pronuncia accoglie così il 
ricorso presentato contro la 
decisione della Corte d’appel-
lo che aveva invece negato un 
breve slittamento temporale
per rendere possibile la pre-
sentazione della documenta-
zione relativa alla sottoscri-
zione dell’accordo da parte di 
un istituto di credito.

La Cassazione, nell’affron-
tare la questione, che riguar-
da l’identità dell’istituto del-
l’accordo di ristrutturazione
del debito, precisa che questo
appartiene all’area del diritto
concorsuale. Anzi, deve esse-
re collocato tra le procedure
concorsuali. A conclusione
diversa, invece, bisognereb-
be arrivare nel caso del piano
attestato di risanamento che
rientra tra le convenzioni

stragiudiziali perché non è
previsto l’intervento dell’au-
torità giudiziaria (sia nel caso
di semplice valutazione, sia
nel caso di controllo) e la par-
tecipazione dei creditori:
rappresenta piuttosto una de-
cisione dell’impresa sul suo
futuro e sul progetto di ripia-
namento dell’intera situazio-
ne finanziaria.

Tutte le riforme di questi
anni, tra l’altro, in materia di
diritto della crisi d’impresa,
sia sul fronte nazionale sia su
quello internazionale, ricor-
da la Corte, hanno di fatto re-
so anacronistico l’approccio
tradizionale che individuava
come profili qualificanti del-
la concorsualità elementi co-
me il coinvolgimento del giu-
dice sin dalle prime fasi della
procedura, la previsione di
una fase preventiva di am-
missione, lo spossessamento
totale o parziale del debitore,
la presenza di organi di nomi-
na giudiziale. 

Sin dalla prima stagione di
riforma, datata 2005, si è del

resto assistito all’importazio-
ne di più accentuati profili di
autonomia e negozialità al-
l’interno di tutte le procedure
concorsuali. La Cassazione
mette in evidenza allora come
la sfera della concorsualità
può oggi essere rappresenta-
ta come «una serie di cerchi
concentrici, caratterizzati
dal progressivo aumento del-
l’autonomia delle parti man
mano che ci si allontana dal
nucleo (la procedura falli-
mentare) fino all’orbita più
esterna (gli accordi di ristrut-
turazione dei debiti), passan-
do attraverso le altre proce-
dure di livello intermedio».

Al di fuori di questo perime-
tro immaginario restano solo
gli atti di autonoma organizza-
zione dell’impresa come i pia-
ni attestati di risanamento e gli
accordi di natura solo stragiu-
diziale che non richiedono un 
passaggio davanti al giudice
neppure per l’omologazione.

La sentenza precisa allora
che la cifra della moderna
concorsualità fa perno su 3

profili minimi:
euna forma di interlocuzio-
ne con l’autorità giudiziaria
con un obiettivo almeno di
protezione nella fase inizia-
le e di controllo nella fase
conclusiva;
r il coinvolgimento formale 
di tutti i creditori, almeno a li-
vello informativo e per attri-
buire anche solo ad alcuni il 
ruolo di «estranei» dal quale 
fare derivare conseguenze
giuridiche determinate;
tuna forma qualsiasi di
pubblicità.

I giudici mettono poi in ri-
salto l’interscambiabilità tra 
concordato preventivo e ac-
cordo di ristrutturazione co-
me strumenti di regolazione
della crisi d’impresa. E quanto 
all’applicazione del rinvio di 
un massimo di 15 giorni per in-
tegrare il piano o presentare 
nuova documentazione per la 
Corte sarebbe possibile anche 
un’applicazione diretta, ma, in
ogni caso, non ci sono ostacoli 
a un’applicazione analogica.
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Consulenze. Il magistrato può scegliere, sentito il presidente, un consulente non iscritto all’albo del tribunale per motivi di giurisdizione 

La toga non deve proporre l’amico
Patrizia Maciocchi
ROMA

pSanzionato il magistrato che
affida l’incarico di consulenza a 
un commercialista con il quale 
ha un «rapporto privato di spe-
ciale intensità». 

La Corte di cassazione, con la
sentenza 9156 depositata ieri, re-
spinge il ricorso della toga incol-
pata per la violazione del codice
deontologico. In particolare la 
contestazione riguardava il
mancato rispetto della legge 
109/2006 (articoli e 2 lettera g), 
che scatta in caso di ignoranza o
negligenza inescusabile. Alla 
base dell’“accusa” l’affidamen-
to di una consulenza ad un com-
mercialista, già nominato in 79 
procedimenti, con il quale la ri-
corrente aveva un rapporto ri-

salente nel tempo. L’amicizia tra
la toga e il professionista era di-
mostrata anche da un messag-
gio, affidato ad internet, con il 
quale il magistrato ringraziava il
commercialista che aveva fatto 
da “supervisore” ad un suo libro,
definendolo «splendido corret-
tore di bozze». 

Ad avviso dei probiviri del
Consiglio superiore della magi-
stratura, l’affidamento di nume-
rosi incarichi non era giustifica-
to neppure dalla difficoltà di tro-
vare un professionista di pari ca-
pacità, trattandosi di un 
commercialista. Né sui verbali 
di nomina era stata menzionata 
una particolare competenza in 
relazione alle materie oggetto di
giudizio. Inoltre al professioni-
sta era stato liquidato anche un 

compenso superiore a quello 
previsto dal decreto del mini-
stero. La Suprema corte consi-
dera fondato l’addebito. I giudi-
ci ricordano che il magistrato 
può, per esigenze legate alla giu-
risdizione, nominare un consu-
lente non iscritto all’albo del 
Tribunale in cui è incardinata la
causa. Una scelta che la toga, 
sentito il presidente del Tribu-
nale, può fare senza incorrere 
nella violazione di legge (artico-
lo 22 delle disposizioni attuative
del codice di rito civile) o incap-
pare in una nullità, non essendo 
la norma “inderogabile”. Quello
che la toga non può fare è sce-
gliere un professionista mossa
da ragioni personali. Ad avviso
della sezione disciplinare del-
l’organo di autogoverno dei ma-

gistrati è quanto avvenuto nel 
caso esaminato, con l’indicazio-
ne «di un soggetto legato al ma-
gistrato da un rapporto privato
di speciale intensità». 

Un tema, quello delle nomine
per ragioni “personali”, che è
stato affrontato, sebbene in rela-
zione agli amministratori giudi-
ziari, nei due decreti legislativi 
di attuazione della legge di rifor-
ma del Codice antimafia, appro-
vati in prima lettura dal Cdm il 16
marzo scorso. La stretta al regi-
me delle incompatibilità, impo-
ne - agli amministratori giudi-
ziari, ai loro “coadiutori”, ai cu-
ratori fallimentari e agli altri or-
gani delle procedure 
concorsuali - l’obbligo di fare un
passo indietro nel caso di rap-
porti di parentela, di convivenza
o di amicizia con le toghe addet-
te all’ufficio giudiziario del ma-
gistrato che assegna l’incarico.
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Società. Se raggruppa un terzo del capitale sociale

Assemblea da rinviare
se lo chiede la minoranza
Angelo Busani
Elisabetta Smaniotto

pLa richiesta dei soci di mino-
ranza, che raggruppino un terzo 
del capitale sociale, sul rinvio del-
l’assemblea va accolta e non è sog-
getta a valutazione discrezionale 
dell’assemblea. 

Così decidendo, la Cassazio-
ne (sentenza 29792/17) intervie-
ne sul diritto dei soci di minoran-
za di richiedere il rinvio dell’as-
semblea, sancito dall’articolo 
2374 del Codice civile, per il qua-
le «i soci intervenuti che riuni-
scono un terzo del capitale rap-
presentato nell’assemblea, se di-
chiarano di non essere sufficien-
temente informati sugli oggetti 
posti in deliberazione, possono 
chiedere che l’assemblea sia rin-
viata a non oltre cinque giorni. 
Questo diritto non può eserci-
tarsi che una sola volta per lo 
stesso oggetto».

La Cassazione ha giudicato su
una controversia insorta per il fat-
to che la richiesta di rinvio di 
un’assemblea non era stata accol-
ta e l’assemblea aveva comunque 
proceduto a deliberare sugli argo-
menti all’ordine del giorno. Le de-

liberazioni in questione erano 
pertanto state impugnate dai soci 
di minoranza che avevano do-
mandato il rinvio, non concesso, e
conseguentemente invalidate in 
entrambi i gradi di merito. 

In sede di legittimità, la società
ha sostenuto che l’articolo 2374 
del Codice civile, nel prevedere 
il diritto in capo alla minoranza 
qualificata di chiedere il rinvio, 
dichiarando di non essere suffi-
cientemente informati sugli og-
getti posti in deliberazione, pre-
suppone che il potere di rinvio è 
esercitabile solo se abbia come 
finalità il perseguimento dell’in-
teresse protetto, vale a dire la ne-
cessità della minoranza di acqui-
sire maggiori informazioni sugli 
argomenti all’ordine del giorno.

La Cassazione ha affermato in-
vece che il diritto dei soci di mino-
ranza di domandare il rinvio del-
l’assemblea non consiste solo nel-
la facoltà di avanzare un’istanza di
rinvio, restando ferma la discre-
zionalità dell'assemblea nel deli-
berare al riguardo: invero, si tratta
del diritto di ottenere senz’altro 
che l’adunanza assembleare ven-
ga differita in data posteriore, in 

quanto, se così non si ragionasse, 
l’obiettivo che il legislatore ha 
perseguito dettando la norma in 
questione sarebbe vanificato.

In sede di legittimità viene
quindi validato il pacifico orien-
tamento della giurisprudenza di
merito, secondo il quale il diritto
al rinvio non è un diritto a poter 
richiedere il rinvio, ma è il diritto
di svolgere l’assemblea in data 
successiva senza che i soci di 
maggioranza possano opporsi e 
senza che l’assemblea, una volta
avanzata la richiesta di rinvio, 
possa assumere alcuna delibe-
razione al riguardo.

A fronte della richiesta di rin-
vio, il presidente dell’assemblea 
ha dunque il potere-dovere di 
concederlo, una volta verificate le
condizioni stabilite dalla legge af-
finché la richiesta sia legittima: la 
provenienza della richiesta dai 
soci che riuniscono il terzo del ca-
pitale rappresentato in assem-
blea; il fatto che la richiesta di rin-
vio non sia stata esercitata in pre-
cedenza per lo stesso oggetto; e, 
infine, che sia indicato il motivo 
per il quale viene presentata.
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Lavoro. Sul via libera al recesso incidono anche i precedenti

Licenziato chi abbandona il posto
Massimiliano Biolchini
Lorenzo Zanotti

pLa Cassazione, con la senten-
za 9121/18 di ieri, si pronuncia sul 
concetto di «abbandono del po-
sto di lavoro». Il fatto è semplice: 
un vigilantes, addetto al pianto-
namento fisso antirapina di una 
banca, durante il normale orario 
di lavoro si toglie il giubbotto an-
tiproiettile e si reca nel bar di 
fronte all’ingresso della banca. La
società lo licenzia in tronco per 
abbandono del posto di lavoro e 
omesso utilizzo del giubbotto an-
tiproiettile, condotta, quest’ulti-
ma, già oggetto di numerosi pre-
cedenti disciplinari a carico del 
dipendente. 

La Corte d’appello di Firenze
ha dato ragione al lavoratore, ri-
tenendo il provvedimento espul-

sivo sproporzionato. Per i giudici
di merito, affinché si realizzi l’ab-
bandono del posto di lavoro, con-
templata dal Ccnl di settore (Vi-
gilanza Privata) quale ipotesi di 
giusta causa di recesso, occorre 
che «per modalità e tempi, 
l’agente si allontani in modo da 
favorire eventuali intrusioni non 
controllate». Senonché, nel caso 
di specie, ciò non sarebbe avve-
nuto, in quanto l’ingresso della 
banca era visibile anche dal bar. 

Di avviso contrario la Cassa-
zione, secondo cui il licenzia-
mento è legittimo. I giudici han-
no evidenziato come la condotta 
di abbandono vada valutata non 
solo sul piano oggettivo, e cioè 
come «totale distacco dal bene 
da proteggere» - circostanza che,
nel caso esaminato, poteva risul-

tare dubbia, stante la vicinanza 
del bar alla banca - ma anche sotto
il profilo soggettivo, da intender-
si quale «coscienza e volontà» 
dell’abbandono «indipendente-
mente dalle finalità perseguite e 
salva la configurabilità di cause 
scriminanti, restando irrilevante 
il motivo dell’allontanamento». 
In questo senso, va tenuto conto 
delle circostanze del caso con-
creto, nonché di eventuali prece-
denti disciplinari del lavoratore, 
al fine di stabilire se il comporta-
mento di quest’ultimo possa por-
re in dubbio la futura correttezza 
dell’adempimento, denotando 
scarsa inclinazione all’attuazio-
ne delle direttive datoriali e degli 
obblighi contrattuali secondo di-
ligenza e buona fede. 
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La deontologia

01 LA GIURIDISDIZIONE
Il magistrato per motivi di 
giurisdizione può nominare, 
dopo aver sentito il presidente 
del Tribunale, un consulente 
non iscritto nell’albo del 
tribunale in cui è incardinata 
la causa, senza per questo 
violare la legge, né il codice di 
condotta 

02 I MOTIVI PERSONALI
Incorre invece nella violazione 
del codice deontologico il 
magistrato che affida 
l’incarico, ad un 
professionista che frequenta 
con assiduità

ISTITUTI DI CREDITO

L’operazione on line
va provata dalla banca
di Patrizia Maciocchi

G li utenti devono potersi
fidare delle operazioni

on line. Per questo la banca 
ha obblighi stringenti sulla 
sicurezza dei sistemi e l’one-
re di provare che le opera-
zioni contestate sono riferi-
bili al cliente
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